
Dalmine, la fabbrica del fuoco:
vite operaie dure come l’acciaio

È il libro rosso dedicato alla fabbrica
Dalmine. Rosso perché dentro è sparso
il fuoco del lavoro siderurgico. E' come
entrare nella grande fabbrica bergama-
sca e ascoltare i rumori, assaporare gli
odori, soffrire le tensioni. E' come scru-
tare i volti marchiati degli operai che,
pagina dopo pagina, accompagnano il
visitatore. Possiamo così riflettere sulle
differenze col passato. Accanto agli an-
ziani, scorgiamo i volti nuovi di giova-
ni,magariconl'Ipodalcollo,magariex-
tracomunitari. Vivo-
nolì, inquella specie
d' inferno, anche se
non hanno più le
mansionidei loropa-
dri, non c'è più l'in-
treccio così stretto
tra lavoro e fuoco.
Ora,spesso,governa-
no le macchine che
a loro volta governa-
no il fuoco. Questo
volumedellafotogra-
fa Paola Mattioli, cu-
rato da Eugenia Val-
tulina, è molto più
diun albumfotogra-
fico. La sequela di
splendide immagini
è accompagnata, in-
fatti, da saggi e ricer-
che.E' il secondocor-
poso progetto volu-
to dalla Mattioli. Il
primo era dedicato all'azienda Landini
di Fabbrico (Reggio Emilia). Sono due
esempidiCompanytown, contrassegna-
tedaunprocessod'integrazione tra im-
presa e città. Stavolta la protagonista è
la TenarisDalmine, l'impresa dedita al-
la produzione dei tubi nota in tutto il
mondo.L'operazioneeditorialeè"coge-
stita". Promotrice appare la Fiom-Cgil
diBergamomaconilpatrociniodiEnti
Locali, Camera di commercio, Banca
Popolare e la stessa Tenaris Dalmine.
Un'immersione utile nella realtà del la-

voro. Per ricostruire la memoria, per
pensare i cambiamenti, per aiutare il
sindacato. Scrive Francesca Pasini : "Le
fabbriche anche se lontane dalla perce-
zione collettiva continuano ad esserci,
a contenere vite dure, lavori pesanti, ri-

petitivi, ritmati da macchine sempre
migliori,machenonsi sostituisconoal-
la mano, alla mente di chi le segue".
Certo, come annota la Valtulina: "Ciò
che venti anni fa era una classe, ora so-
no soggetti individuali, uomini e don-

ne". E mentre il nostro occhio indaga
tra un'immagine e l'altra, tra i bagliori
di fuoco, non possiamo non andare a
suggestioni diverse. Siamo trascinati da
quelle che Maria Grazia Meriggi chia-
maimolti "andirivieninellastoriaenel-
laculturaoperaia".Conladovutaatten-
zione, scrive, ai "protagonisti di un rin-
novamentoradicaledellaculturaopera-
ia, fatta anche di costruzione di spazi di
libertà nel rapporto di produzione e
dunque nella cittadinanza".
Ecco:quell'aspirazione a spazi di libertà

pare essersi dissolta nel tempo. A que-
stovien da pensare scorrendo lepagine
delladensaricercadiFrancescoGaribal-
do e Emilio Rebecchi, frutto di intervi-
ste e discussioni tra i lavoratori vecchi e
nuovi della Dalmine. Scopriamo il tor-
mentodeidelegatidavantiaunamiria-
de di problemi come quello del padre
che ha il figlio drogato, o di quello che
ha i genitori vecchi, bisognosi di una
badante. Mentre una volta "bastava co-
noscere le leggi, i contratti". C'è poi la
presenza di giovani che sovente consi-
derano il sindacato come un erogatore
di servizi o un avvocato. Finisce che tra
i ragazzi,arrivati comeinterinali,c'è chi
ci tiene a diventare lavoratore a tempo
indeterminato, ma c'è anche chi spera
di trovare un posto a Città Mercato, un
centro commerciale.
Quel lavoroinofficina, respinge,oppri-
me, nonostante i mutamenti. I ritmi ri-
spetto alla vecchia Dalmine, racconta-
no, sono molto aumentati. Le tecnolo-
gie, gli investimentihanno agevolato il
lavoro, ma è aumentata di molto la sa-
turazione, ovverosia l'eliminazione dei
cosiddetti tempi morti. Così ora si sta
impegnati otto ore su otto. Mentre le
conquiste contrattuali "sono destinate
aunlogoramento".C'èchiporta l'esem-
pio dell'inquadramento unico, con
l'esaurimento della sua carica innovati-
va,conunpreoccupante"appiattimen-
to salariale". Nello stesso tempo i cosid-
detti "aumenti ad personam" , superati
nelpassato, ora tornano ad essereadot-
tati dall'azienda che cerca un rapporto
più individuale con le persone.
Sono tutti elementi che dovrebbero
spingere a un rinnovamento della stra-
tegiadiCgil,Cisl eUil. Il tutto inunter-
ritorio dove gli operai sono alla ricerca
di una patria politica. E spesso sono at-
tratti dalle sirene leghiste. Ovverosia
dal corporativismo, dalla perdita di fi-
ducia in un'aspirazione più grande. Si
potrebbe ricominciare da quegli spazi
di libertà di cui diceva la Meriggi.
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Scrive Eugenia Valtulina:
«Ciò che vent’anni fa era
una classe ora sono
soggetti individuali
uomini e donne»

Un volume fotografico
di Paola Mattioli
racconta la Dalmine
Un’iniziativa promossa
dalla Fiom di Bergamo

Queste fotografie sono tratte
dal volume «Dalmine»

di Paola Mattioli, edizioni Skira
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